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AVVERTIMENTO 


Ommellesi  in  questo  Elogio  qualsivoglia  nota  od  illustrazione,  in- 
torno alla  vita  ed  alle  opere  di  Vincenzo  Scamozzi*  perocché  quanto 
a  ciò  appartiene*  è  stato  fatto  dall'Autore  argomento  di  apposito  com- 
mentario intitolato  alV  Insigne  Pontificia  Accademia  di  S.  Luca  in 
Roma  j  e  questo  sarà  pubblicato  colle  stampe  dalla  Tipografia  An- 
dreola  di  Treviso  . 


Nella  luce  di  tanto  giorno  (Eccellentissimo  Sig.* 
Conte  Governatore,  Eminentissimo  Patriarca,  Incliti 
Magistrati,  Professori  eelebratissimi  ,  Giovani  valoro- 
si, Uditori  quanti  siete,  per  nobiltà  ,  per  dottrina,  per 
gentilezza  ,  specchiatissimi ,  orrevolissimi)  nella  luce 
di  tanto  giorno  ,  al  cui  vivo  raggio  mi  adduce  il  rive- 
rito comando  di  questa  insigne  Accademia,  non  ben 
sapeva,  o  Signori  ,  a  quale  dovessi  concedere  la  pre- 
minenza fra  le  circostanze  favorevoli ,  e  per  verità 
singolari ,  che,  a  fronte  di  tante  altre  nemiche  ed  av- 
verse, si  disputarono  a  lungo  la  scelta  dell'argomento, 
sul  quale  invocar  io  doveva,  come  oggi  riverentissimo 
imploro,  il  suffragio  della  benevola  e  generosa  vostra 
attenzione.  Percorrendo  gli  annali  di  questo  celebrato 
istituto,  che  l'annuo  giorno  de'  suoi  trionfi  ha  con  ac- 
corgimento sapientissimo  consacrato  già  da  più  lustri 
alla  lode  di  un  nome  famoso  nell'uno,  e  nell'altro  re- 
gno delle  Arti  Belle;  vedeami,  non  senza  meraviglia, 
lasciato  libero  il  campo  a  tessere  V  encomio  del  Vi- 
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cenrino-Seamozzi,  nome  per  verità  grande,  e  per  ogni 
tempo  sonoro  in  quello  dell'  Architettura,  sovrana  del» 
T  Arti  Belle.  Mi  parlavano  per  lo  Scamozzi  con  non 
minori  attrattive  la  vastità  degli  imprendimene  e  dei 
pensieri  di  lai  ;  V  altezza  del  concetto  ,  eh5  egli  mai 
sempre  s'ebbe  di  tanta  scienza  ;  e  la  varietà  del  sape- 
re, che  mosse  istancabilela  penna  e  la  mente  di  lui  per 
tramandare  ai  posteri  le  più  gloriose  memorie  del  suo 
fertilissimo  ingegno.  Donava  a  me  stesso  la  Bontà  Di- 
vina, che,  fra  il  tumulto  delle  procelle,  m'avessi  stan- 
za ospitale  per  ben  tre  anni  in  Vicenza,  dove  non  po- 
trei dire  abbastanza  quanto  la  vaghezza  del  cielo  ,  la 
nobilita  e  lo  splendore  dei  modi ,  la  dottrina  e  Y  ami- 
cizia d'uomini  grandemente  eruditi  e  cortesi ,  i  fasti 
famosi,  le  magnifiche  fabbriche,  le  basiliche  ,  i  teatri, 
i  palagi,  e  le  piazze  mi  empiessero  di  caldo  entusiasmo, 
e  mi  avvincessero  di  obbligazioni  affettuose  ai  non  de- 
generi concittadini  di  Gio.  Giorgio  Trissino,di  Andrea 
Palladio,  di  Vincenzo  Scamozzi,  dell'ultimo  estinto  Ot- 
tone Calderari,  E  se  là  tutto  sensibilmente  parlavami  di 
Architettura  ;  non  dico  come  in  Vincenzo  si  concen- 
trassero li  miei  studj ,  quando  da  un  lato  vedeva  non 
tocco  da  piede  alcuno  il  campo  dell'  elogio  di  lui  ;  e 
dall'  altro  un  Leonardo  Trisstno,  un  Francesco  Testa, 
un  Antonio  Piovene,  un  Vincenzo  Gonzatti  (nomi  che 
a  causa  d'  onore  e  di  riverenza  ricordo)  prestavanmi 
largamente  i  soccorsi  delle  emdizioni  lor  proprie,  per- 
chè paghe  fossero  fatte  le  più  minute  ,  e  persistenti 
ricerche  a  ristorar  la  memoria  di  tanto  ingegno. 
Ma  come  gravarmi  di  tanto  incarco  ,  diceva  poi 
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fra  me  stesso,  se  la  medesima  vastità  dell'  argomen- 
to può  forse  fino  a  qui  aver  atterrito  i  più  valorosi  ;  e 
se  il  senno  di  si  illustre  Accademia  può  rifuggire  per 
avventura  alle  lodi  di  un  uomo  ,  che  già  lodò  se  me- 
desimo, e  contro  le  cui  ultime  fabbriche  possono  forse 
attestare  i  canoni  della  critica  e  del  buon  gusto?  S'ar- 
roge  la  ristretta  forza  dell'  ingegno  mio  ;  la  diver- 
sità infinita,  che  tra  gli  uffici  miei  e  siffatti  studj  inter- 
ponsi  ;  la  mente  non  usata  a  correr  i  campi  dell'  Arti 
Belle;  la  voce  da  gran  tempo  irrugginita  ed  ignota  al 
pubblico  ;  l'aspetto  imponente  di  si  ragguardevole  ra- 
gunanza  ;  la  penna  non  esercitata  al  ministero  subli- 
me dell'  eloquenza. 

Ma  no  conchiusi:  sia  pure  questo  pileggio  da  men 
logora  e  lieve  barchetta,  che  non  è  la  mia  ;  dicasi  pur 
ardita  la  prora  che  lo  cimenta  .  Quel  nocchiero ,  che 
a  sè  medesimo  non  la  perdona,  resterà  tanto  men  so- 
prafatto dall'onde,  quanto  più  mosso  appena  dal  lido, 
già  mille  mani  stendonsi  cortesemente  alla  parte  op- 
posta per  accrescergli  lena,  sì  che  più  presto  raggiun- 
ga il  porto.  E  se  è  pur  vero,  che  il  maggior  Foro  del- 
l'unica  e  sempre  grande  Vinegia  debbe  allo  Scamoz- 
ai  non  lieve  parte  de'suoi  portenti;  non  sia  più  detto, 
che  tanto  genio  rimanga  privo  di  una  corona  di  lode 
dopo  le  tante,  che  in  questo  Sacrario  Augusto  dell'Ar- 
ti Belle  ornano  Tare  di  Numi  tutelari,  certo  non  mag- 
giori di  lui. 

Siami  pertanto  concesso ,  o  Signori ,  di  esaltare  in 
quest'  oggi  il  genio  vastissimo  del  Vicentino  Scamoz- 
zi  ;  e  se  l'incredibile  attività,  e  la  fecondità  portentosa 
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di  tanto  ingegno  risplendettero  del  pari,  ed  a  vicenda, 
nei  viaggi,  nelle  opere  ,  e  nelle  fabbriche,  sì  che  dal- 
l' adolescenza  al  sepolcro  egli  non  visse  ,  e  non  ebbe 
istante,  che  per  edificare  e  diffondere  gli  studj  e  le  ar- 
ti tutte  del  costruire  grandioso  ;  voi  accordate  al  mio 
dire  quella  sofferente  indulgenza,  che  per  ognuno  di 
questi  capi,  tale  il  dimostri,  quale  (senza  ordire  vela- 
mi che  celar  possano  ogni  altra  verità  importante  nel- 
la sua  vita)  fidatamente  il  propongo  :  un  portentosissi- 
mo ingegno,  un  Architetto  di  merito  singolare. 

L'Architettura,  quella  nobilissima  scienza ,  che,  ali- 
mentata da  varie  dottrine,  e  da  moltiplica  erudizione 
adornata ,  si  presta  col  suo  giudizio  a  conoscere  la 
bontà  e  conveniènza  delle  opere  tutte,  che  le  altre  arti 
producono,  è  quello  che  la  metafisica  per  tutte  le  scien- 
ze morali  ;  e  le  governa  in  fatto  e  dirige  come  regina 
di  tutte,  siffattamente,  che,  ben  lunge  dal  prestar  opera 
manuale  e  servile ,  si  fa  loro  guida  e  sostegno  colle 
speculazioni  sue  proprie.  Antichissima  di  tutte  le  arti 
perchè  congiunta  ai  primi  bisogni  dell'uomo,  passo  la 
puerizia  fra  le  capanne ,  e  le  prime  rozze  fabbriche 
dell'  Egitto:  divenne  adolescente  nell'Asia:  si  fece  ro- 
busta e  giovane  sotto  il  bel  Cielo  di  Grecia:  virile  poi 
e  magnifica  fra  le  grandezze  d' Italia.  Applicata  inde- 
fessamente ai  bisogni  del  civile  consorzio,  ed  alla  mae- 
stà e  difesa  dei  regni,  considera  l'Architettura  nel  tutto 
e  nelle  parti  d'  ogni  opera  quanto  appartiene  alla  per- 
petuità, al  comodo,  ed  alla  bellezza  della  medesima, 
ed  informando  e  disponendo  a  tal  uopo  materie,  istro- 
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menti  ed  artefici (  i  quali  non  sono  altro  che  mani 
dell'Architetto)  ne  consegue,  che  per  lo  studio  di  questa 
scienza  l'uomo  riceve  tutte  le  cognizioni  necessarie  a 
ben  ordinare  le  idee  ,  che  più  nobilmente  ed  efficace- 
mente possono  servire  all'  uopo,  e  poscia  a  diffondere 
quella  istruzione,  per  cui  ne  venga  ridotta  in  atto  V  idea 
concetta,  e  dal  complesso  del  tutto  sino  alla  più  meno- 
ma delle  parti,  risponda  perfettamente  all'  intento.  Chi 
potrà  spiegare  pertanto  con  rapido  cenno  qual  varietà 
di  studj  e  d' istituzioni  nelP  Architetto  suppongasi  , 
perchè  degno  riesca  di  tanto  nome?  Principe  dell' edi- 
ficare ,  egli  abbisogna  di  tanta  dottrina  per  inventare 
il  meglio  in  ogni  opera:  che  il  primo  Architetto  ricordato 
dalle  Sacre  carte  lo  troviamo  indicato  come  fornito  da 
Dio  Signore  di  ogni  scienza  ed  intelligenza.  Che  se 
riatone  dolevasi,  che  il  numero  degli  egregi  Architetti 
fosse  scarso  assai  nella  Grecia;  oh  quanto  è  pur  vero, 
che  scarso  assai  lo  deve  in  ogni  tempo  concedere  la 
stessa  difficoltà  di  congiungere  nella  mente  di  un  uomo 
solo  e  quella  scintilla  di  vero  genio,  da  cui  parte  V  ef- 
ficacia della  vocazione,  e  quella  moltiplicità  e  maturità 
di  sapere  e  di  esperimenti ,  che  a  compierla  si  richie- 
dono ! 

Colpito  dall'altezza  di  così  sublime  concetto,  non  è 
meraviglia  se  lo  Scamozzi  gridava,  che  l'uomo,  col- 
P  offrirsi  in  tanta  ampiezza  di  studj  al  servigio  altrui 
meritamente  si  appella  un  Dio.  Che  a  vero  dire,  o 
manchi  il  ricovero,  o  debbasi  fondar  la  città,  o  si  con- 
venga proteggerla  dagli  inimici ,  o  l'arte  bellica  chieda 
le  mura,  le  fortificazioni ,  le  trincee,  i  ponti,  gli  accam- 
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pallienti ,  ed  il  vallo;  od  il  commercio  i  fari,  i  porti, 
le  strade ,  i  fondachi,  le  gallerie;  o  la  navigazione  e* 
l'agricoltura  gli  argini,  le  dighe  ,  le  serre,  i  ponti,  e  i 
canali:  o  la  Religione  gli  augusti  templi,  i  sepolcreti 9 
i  monasteri  e  i  cenohj  ;  o  la  beneficenza  gli  spedali  e 
i  ricoveri;  o  il  decoro  pubblico  i  palagi,  i  fori,  i  tea- 
tri, gli  spettacoli,  i  passeggi  ,  le  vie;  od  il  nocchiero 
gli  arsenali,  i  navigli;  o  la  salute  gli  spedali,  e  le  terme; 
o  gli  studj  le  torri  eccelse ,  i  gabinetti  e  le  sale  ;  o  la 
pubblica  e  privata  agiatezza  gli  erarii ,  i  grana] ,  le 
stalle,  gli  splendidi  appartamenti,  le  reggie,  i  viali,  le 
fontane,  le  peschiere,  i  giardini  ;  o  la  giustizia  i  tri- 
bunali, le  prigioni,  e  gli  ergastoli  ;  o  la  riconoscenza, 
nonché  l'onore  debito  alla  virtù ,  ed  ogni  più  dolce 
affetto  del  cuore,  i  monumenti,  le  statue,  gli  archi,  le 
colonne,  i  trofei:  dalla  chiesicciuola  alla  basilica,  dal 
casolare  alla  reggia ,  dal  cimitero  campestre  al  più 
superbo  sarcofago  ,  dalla  più  infima  in  somma  alla  più 
distinta  costruzione  qual  siasi ,  non  v'ha  parte  alcuna , 
dentro  e  fuori  di  tu'to  questo,  che  a  grande  e  vero  Ar- 
chitetto non  s'  appartenga ,  e  che  dalla  felicità  delle 
sue  invenzioni  e  delle  sue  proprie  cure  nel  miglior 
modo  adempiuta ,  non  vada  a  giovare  perpetuamente 
si  alla  Nazione  che  n  è  per  tal  modo  difesa,  ornata,  e 
arricchita  ;  si  all'  arti  tutte  o  subalterne  o  sorelle  9  che 
solo  ne'  cenni  dell'Architetto  possono  acquistar  vita  di 
perfezione  e  di  onore. 

E  qui  ben  io  porterei  vasi  a  Samo ,  se  in  questo 
celebrato  Areopago  dell'Arti  Belle  mi  facessi  più  oltre 
a  far  parola  d'insegnamenti  e  precetti,  di  cui  giornal- 
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mente  si  nutrono  le  fiorenti  speranze  di  nostra  patria  ; 
e  che  usi  a  vestir  i  fiori  che  sorgono  sotto  la  penna 
maestra  del  qui  sedente  Quintiliano  dell'arti,  sdegnano 
quasi  il  labbro  di  men  perito  oratore.  Ben  in  vece  a  me 
si  addice  Y  esprimere,  che  se  rapidità  d' intelletto  ,  se 
fecondità  di  feracissimo  ingegno,  se  attività  senza  pari , 
se  fermezza  di  vocazione ,  se  insaziabilità  di  fatiche  e 
di  studj,  se  vastità  di  vedute  bastar  possono  sole  a  for- 
mar un  grande  Architetto,  Vincenzo  Scamozzi  fu  cer- 
tamente quel  desso. 

Già  le  voci  di  quel  Vitruvio,  che  per  lungo  silenzio 
parea  fioco ,  richiamate  alle  menti  dagli  studj  di  Cesa- 
riano,  di  fra  Giocondo,  e  di  Daniele  Barbaro,  avevano 
ottenuto,  pari  alla  bontà  dei  precetti,  V  ingegno  ,  e  la 
gara  degli  emulatori,  si  che  nel  giro  di  due  secoli  e 
sempre,  in  Italia,  l'Architettura  avea  corso  nuovamente 
lo  stadio  dell'  ingrandimento  e  del  colmo.  Li  Fioren- 
tini Brunelleschi  ed  Alberti,  il  Bolognese  Serlio,  il 
gran  Michelangelo  Buonarotti ,  l'altro  Fiorentino  Gia- 
como Tatti  l'aveano  condotta  a  risorgere  j  ed  il  Ve- 
ronese Sammichieli,  seguito  dall'altro  Bolognese  Gia- 
como Barozzi,  e  poscia  il  Vicentino  Palladio,  l'avevano 
spìnta  ai  trionfi,  ed  alle  glorie  della  perfezione.  In  una 
parola  dall'Alberti  al  Bernini,  e  dalla  Cappella  Rucellai 
alla  Chiesa  di  S.  Carlino  in  Roma ,  cioè  dalla  prima 
metà  del  Secolo  XV,  alla  metà  del  XVII,  noi  trovia- 
mo quel  tempo,  che  segnò  la  gran  curva  percorsa  dagli 
astri  più  luminosi  dell'  Architettura,  quella  curva  Del- 
l' ultima  porzione  di  cui  venne  pur  essa  a  risplendere, 
ed  in  parte  a  declinare  e  sommergersi,  la  stella  scintil- 
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lante  del  Vicentino  Scamozzi.  Figlio  di  un  erudito 
Ingegnere,  che}  agiato  nelle  fortune,  e  ricco  di  cogni- 
zioni ,  già  meditava  nel  figlio  un  emulo  generoso  al 
vivente  suo  concittadino  Palladio,  venne  egli  Vincenzo 
a  dimostrare  i  primi  lampi  di  fertilissimo  ingegno,  e 
nella  precoce  invenzione  di  maestosi  palagi,  e  nell'as- 
sidua cura  di  perfezionar  istromenti ,  e  nelf  amore  di 
assistere  al  padre  nelle  ricerche  più  minute  dell'  arte 
e  nella  smania  di  correre  per  tutte  parti  della  sua  bella 
provincia  per  cercarvi  i  marmi  e  le  pietre,  che  degne 
fossero  di  superbi  edifizj;  troppo  essendo  vero,  che 
nella  buona  qualità  e  nell'abbondanza  degli  stranienti 
e  dei  marmi  V  Architettura  esulta  come  di  mezzi  e  di 
materie  sire  proprie;  com'è  pur  vero,  che  ben  ridevoli 
si  mostrano  le  molte  fabbriche  dell'  età  nostra,  nelle 
quali  assai  di  sovente  una  economia  mal  intesa  sì  fa  a 
smentire  Y  apparenza  della  solidità  più  maestosa  col- 
l'indole  più  meschina  dei  materiali  adoprati. 

E  già  nutrito  da  quelle  instituzioni  di  umane  lettere 
ed  eleménti  di  scienze  esatte,  che  gli  poterono  som- 
ministrar in  patria,  e  un  Bernardino  Parlenio,  e  un 
Fra  Vincenzo  da  Talentino  da  Curzola,  ed  un  Giaco- 
mo Grifoli,  ed  il  Padre  suo;  percorso  lo  stadio  dell'a- 
dolescenza, agognava  a  più  elevati  destini;  e  per  tro- 
vare più  largo  campo  all'  ingegno,  abbandonata  la  pa= 
tria,  fermava  suo  stabile  domicilio  in  Venezia. 

Correvano  allora  per  la  sempre  memorabile  Re- 
pubblica di  Venezia  tempi  di  soda  prosperità,  e  di  tan- 
ta forza  interna  ed  esterna,  che  aveva  potuto  resistere 
ai  più  terribili  assalti  e  di  una  lega  famosa,  e  di  ac» 
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canita  guerra  in  Levante,  e  del  flagello  medesimo  del- 
la peste.  Alla  qual  battaglia  di  avversità  fatte  dome, 
succeduto  essendo  il  naturale  trasporto  al  godimento 
della  pace,  e  delle  lautezze  che  la  susseguono;  non  è  a 
dire  quanto  lo  studio  dell'Arti  Belle  si  mostrasse  in  bre- 
ve proporzionato  pur  esso  alla  floridezza  ed  alla  ma- 
gnificenza della  Repubblica.  Un  Daniele  Barbaro,  il 
Commentator  di  Vitruvio,un  Sebastiano  Erizzo,  un  Ma- 
rio dei  Savorgnani  illustravano  le  antichità:  Musei 
ricchissimi  erano  posseduti  dalle  principesche  fami- 
glie dei  Con  tari  ni,  degli  Erizzo,  dei  Cornaro,  dei  Grit- 
ti,  dei  Vendramini,  dei  Foscarini,  delli  Grimani,  e  di 
un  Carlo  Ruzzini:  Marcantonio  Barbaro,  Luigi  Zorzi, 
Jacopo  Soranzo,  Jacopo  Marcello,  Faolo  Tiepolo,  e 
Luigi  Cornaro  il  Sobrio  diffondevano  ed  onoravano  a 
gara  gli  studj  dell'Architettura:  le  sontuose  opere  di 
Sansovino  pareggiavano  la  grandiosità  delle  menti  pa- 
trizie :  e  per  dir  tutto  in  una  parola,  lo  stesso  Doge 
Luigi  Mocenigo,  e  un  Jacopo  Contarmi  erano  Mece- 
nati a  Palladio. 

Ed  ecco  due  Divinità  seducenti,  dico  la  Fortuna  e 
la  Gloria,  avvicinategli  a  lato  ;  parlargli  sollecite  di 
onori  di  prosperità  di  guadagni;  farlo  sicuro  di  patroci- 
ni i  potenli,  di  commissioni  incessanti,  di  stampatori 
e  di  eruditi  impegnati  a  divulgare  i  suoi  meriti  ;  assi- 
curargli i  mecenati  più  ragguardevoli,  le  occasioni  le 
più  distinte;  mostrargli  di  già  intessuta  per  le  sue 
chiome  la  corona  di  Principe  degli  Architetti  ;  e  quasi 
quasi  la  Patria  stessa  dimandar  a  lui  un  nuovo  titolo 
di  grandezza  nella  dedicazione  delle  sue  opere.  La- 
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sciamo  pure,  o  Signori,  il  prestigio  delle  finzioni  ora- 
torie ;  e  diciamo  in  vece ,  che  dal  primo  passo  sul- 
le sponde  Adriache  sino  all'  ultimo  del  sepolcro  ,  non 
giunse  in  Venezia,  non  istudiò  ,  non  visse  il  Vicentino 
Scamozzi  ,  che  per  emulare  \  più  gran  genii  dell'  Ar- 
chitettura, ma  più  ancora  per  far  prova  di  superarne  , 
se  potuto  avesse  ,  un  solo;  il  suo  immortale  Concitta- 
dino. 

Già  profondato,  come  scrive  il  giudizioso  Teman- 
?a,  nei  più  cupi  recessi  dell'arte  (e  tasti  il  dire,  che 
liejla  sola  Prospettiva  erasi  addentrato  di  tanto  da  com- 
porne  un  trattato  in  ben  sei  libri  distinto)  il  suo  genio 
lo  manifesta  per  sommo  nelle  prime  opere  che  gli  fu- 
rono affidate  nella  Chiesa  del  Salvatore,  e  per  dar  lu 
ce  alle  cupole  di  quel  Tempio,  e  per  F  erezione  di  un 
coro  pensile,  che  sarebbe  ammirato  tuttora  qual  mira- 
colo d'arte^,  se  fiamma  vorace  non  lo  avesse  rapito,  un 
secolo  quasi  scorso,  al  desiderio  ed  allo  studio  degli 
intendenti. 

sia  pur  vero,  che  Venezia  basti  per  se  medesima 
ad  innalzar  la  mente  di  un  Architetto  alle  più  sublimi 
cime  dell'eccellenza  .  La  Roma  dell'Oceano,  come  la 
disse  un  dei  moderni  famosi,  è  tanto  lontana  dal  vo- 
ler gareggiare  colla  città  Regina  dei  sette  Colli,  quan- 
to ne  sono  e  ne  furono  distanti  le  mille  volte  i  destini; 
nè  vi  ha  chi  senta  amore  per  le  Arti  Belle,  che  non  so- 
spiri quel  giorno  che  lo  porti  a  visitar  le  reliquie  ed 
il  centro  d  ogni  Italiana  grandezza. 

E  questo  bel  giórno  splendeva  agli  occhi  dell'ani- 
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moso  Vincenzo,  non  appena  varcato  il  quinto  lustro 
dell'età  sua.  Città  eterna,  Città  immortale!  Chi  potrà 
ripetere  le  tue  glorie?  Basti,  che  poco  innanzi  all'arri- 
vo dello  Scamozzi  già  nel  suo  grembo  era  surto  il 
primo  saggio  dell'Italiana  Epopea,  ed  egli  stesso  il  ve- 
ro Principe  delli  moderni  Architetti.  Sull'orme  lumino- 
se pertanto  di  due  Vicentini  famosi  dovevansi  impri- 
mere quelle  del  terzo. 

Portato  egli  lo  Scamozzi  alla  vista  di  quegli  anfi- 
teatri, di  quelle  terme,  di  quegli  acquedotti,  di  quelle 
mine,  di  quelle  medesime  antichità  portentose,  che  po- 
chi anni  avanti  erano  state  interrogate  e  tolte  in  pianta 
e  prospetto  dal  suo  temuto  concittadino;  chi  potrà  dire, 
o  Signori,  a  quanto  più  doppj  per  questo  appunto  non 
adoperasse  Vincenzo  e  le  vigilie  e  le  fatiche  e  le  spe- 
se per  non  lasciar  pietra  o  reliquia  alcuna  non  visita- 
ta dall'indagatore  suo  sguardo  ,  non  riferita  all'edili- 
zio suo  proprio,  e  non  disegnata  con  quell'amore,  e 
con  quella  precisione  e  prontezza,  che  divennero  in  se- 
guito una  portentosa  e  quasi  esclusiva  abitudine  di 
questo  sommo  Architetto  ?  Né  un  viaggio  solo  per  Ro- 
ma, e  pel  vicino  Regno  di  Napoli,  bastar  poteva,  ben- 
ché protratto  a  più  mesi,  per  farne  paga  l'ardente  sete 
di  lui.  Ei  vide  quindi  e  rivide  per  ben  tre  volte  le 
sacre  sponde  del  Tebro,  e  non  solo  diede  buon  sag- 
gio delle  prime  sue  applicazioni  nel  pubblicare  in  due 
tavole,  or  fatte  rarissime,  la  descrizione  delle  Terme 
Antoniniane  e  Diocleziane  con  molto  di  sagacia  illustra- 
te; ma  ne  ripartì  tanto  ricco  di  tipi,  di  piante,  di  pro- 
fili, di  descrizioni  %  e  memorie,  che  quando  dai  più  tav- 
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di  anni  si  faceva  allo  Sca  mozzi  parola  di  qualche  mo- 
numento Romano,  non  se  ne  gli  poteva  ricordare  pur 
uno  del  quale  offrir  non  potesse  la  più  distinta  con- 
tezza, e  bene  spesso  fatto  di  propria  mano  il  disegno. 
Vano  pertanto  sarebbe  il  dire  come  ad  ogni  incontro 
egli  s'avesse  quel  suo  Vitruvio  da  lato,  l'edizioni  del- 
la cui  opera  furono  da  lui  postillate  più  volte.  Pelqual 
sistema  venendo  appagato  a  quei  tempi  Io  studio  pro- 
fondo dell'arte  colle  pratiche  e  cognizioni  più  diligenti 
sì  degli  Autori,  che  delle  antichità  sopravvanzate  allo 
stupore  dei  posteri,  è  tanto  facile  considerare  il  grado 
di  perfezione  cui  montar  potevano  l'idee  e  le  inven- 
zioni di  un  Architetto  d'allora,  quanto  è  quasi  impos- 
sibile concepire  al  dì  d'oggi  com'egli  avvenga,  che 
usurpi  il  titolo  e  la  dignità  di  Architetto  chi  bene  spes- 
so dura  fatica  ad  intendere,  non  dirò  le  dottrine,  la 
lingua  sol  di  Vitruvio. 

Ma  li  grandiosi  dispendj  sostenuti  dai  Padre  per 
mantenere  gli  studj  e  le  intraprese  del  figlio;  le  ap- 
plicazioni indefesse  ed  animose  di  questo;  ed  il  frutto 
di  onorificenza  e  di  credito,  che  eragliene  provenuto, 
avevano  già  disposto  a  tanta  maturità  lo  Scamozzi  ; 
che  tardava  ogni  istante  al  suo  ritorno  in  Venezia,  do- 
ve la  più  bella  fra  le  Sirene,  la  Gloria,  sospirava  il 
momento  di  trascinarlo  seco  prepotentemente  in  un 
incessante  vortice  d'occupazioni  e  di  studj.  Da  questo 
appunto  procede,  che  gli  argomenti  efficaci  a  dimo- 
strar in  lui  uno  straordinario  ingegno  ed  un  Architet- 
to di  merito  singolare,  di  tal  maniera  s'accalcano,  e  si 
raggruppano  insieme,  che  niun  oratore  potrebbe  far* 
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se  attingere  immagine  più  espressiva  sì  del  suo  spirito, 
che  della  sua  vita,  quanto  dalla  medesima  affastellata 
pittura  dei  viaggi,  delle  opere,  delle  invenzioni,  e 
delle  fabbriche  del  Vicentino  Scamozzi. 

Passa  egli  per  Padova,  e  nella  fondazione  della  Chie- 
sa dei  P.P.  Teatini  offre  subito  V  esempio  di  un  nuovo 
modo  di  gittare  le  fondamenta  di  una  gran  fabbrica 
sopra  arcate,  che,  unite  fra  loro,  e  condotte  a  rettan- 
goli per  tutta  l'area,  vincano  l'instabilità  del  terreno. 
Una  illustre  Principessa  recasi  a  visitare  Vicenza-  e  se 
Vicenza  (  privata  non  ha  guari  del  suo  diletto  Palladio) 
non  tarda  a  ricorrere  al  genio  del  nuovo  figlio  che  la 
conforta  ;  questi  non  è  meno  fecondo  ad  inventare  ed 
eseguire  di  volo  in  soli  sei  giorni  archi,  macchine,  pi- 
ramidi, e  prospettive,  per  cui  rimanga  indeciso  se  l'a- 
nimo di  Maria  d'Austria  si  volgesse  più  pronto  ad  en- 
comiare l'Architetto,  o  la  splendidezza  di  una  Città  si 
famosa.  Intanto  quella  fabbrica,  che  Palladio  aveva 
detto  essere  il  più  ricco  ed  ornato  edilizio  ,  che  fosse 
stato  eretto  dagli  antichi  in  poi,  dicola  Ducale  libreria 
di  S.  Marco,  morto  il  Sansovino  stava  da  dodici  anni 
aspettando  il  suo  compimento  ;  riè  a  ciò  solo  miravano 
i  voti  pubblici,  ma  più  ancora,  od  altrettanto,  al  com- 
pimento generale  di  quella  Piazza,  che  meritamente 
risplende  tra  le  meraviglie  dell'  arte.  Circostanze  av- 
verse, e  l'età  medesima  di  Palladio,  non  aveano  per- 
messo, che  a  sì  degne  mani  se  ne  passasse  V  incarico  ; 
ed  ecco  adunque  lo  Scamozzi,  libero  padrone  del  cam- 
po, meritarsi  l'altezza  di  tanto  onore,  con  replicati  slu- 
dj  e  modelli  ?  con  invenzioni  vaghissime  nelT  interno 
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e  fuori  di  tanta  fabbrica  prolungata  ad  uso  di  nuove 
Procuratorie,  colla  sollecitudine  indefessa  di  presso  a 
che  trent'  anni  di  vita.  E  sia  pure  che  i  viaggi ,  e  gli 
altri  lavori  interrompessero  a  quando  a  quando,  e  per 
non  breve  giro  di  tempo,  le  attente  cure  dell'Architetto; 
sia  pure  che  la  più  severa  critica  non  applaudisca  alla 
giunta  di  un  terzo  piano;  che  nella  fabbrica  di  esse 
Procuratorie  si  allontani  dalla  purezza  dell'  intendi- 
mento primo  del  Sansovino,  tanto  più  che  le  parti  su- 
periori alla  Libreria  ,  non  riuscirono  poi  a  ben  affatto 
incontrarsi  con  quelle  della  nuova  fabbrica  ;  rimarrà 
fermo  ciò  niente  meno,  che  il  terzo  ordine  Corintio 
sovrappostovi  dallo  Scamozzi  ,  considerato  da  se  mede- 
simo, ha  sommo  pregio,  e  che  tutta  insieme  la  fabbri- 
ca attesterà  mai  sempre  ai  secoli  più  remoti  la  straor- 
dinaria eccellenza  del  suo  Architettore.  Lo  invidiava 
intanto  la  Patria  alle  sponde  Adriache  ,  e  solo  dal  ta- 
lento prospettico  delio  Scamozzi  otteneva  al  Teatro 
Olimpico  quelle  scene  stabili ,  che  ne  accrebbero  in 
fatto  a  dismisura  li  pregi  :  onde  non  è  a  stupire,  che  ? 
sedotto  fors'  anco  dalle  voci  dell'  adulazione  più  scal- 
tra, trascorresse  egli  ad  esprimere,  che  la  sola  opera  di 
queste  scene  poteva  gareggiare  nelT  onor  dell'  enco- 
mili o  con  quello  dovuto  a  tutta  intera  la  fabbrica  di 
Palladio.  Ma  non  appena  aveva  soddisfatto  alla  Patria, 
che,  consolato  il  Cattolico  Mondo  per  1'  esaltazione  al 
trono  Pontificale  di  Sisto  V  ,  li  Veneti  Ambasciatori 
lo  riconducevano  al  Tebro,  quando  la  gran  mente  del 
novello  Gerarca  schiudeva  ai  più  famosi  architetti  un 
nuovo  campo  di  gloria^  nel!'  innalzamento  di  quel  fa- 
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moso  obelisco  ,  che  rese  poi  celeberrimo  il  nome  del- 
l' Architetto  Fontana.  Che  gioverebbe  qui  direde'nuo- 
vi  studj  dello Scamozzi  sulle  Romane  grandezze?  Che 
delle  corse  per  ogni  parte  dell'  agro  Romano  e  della 
felice  Campania?  Che  delle  sue  proposte  per  riordi- 
nare il  porto  di  Ancona  ?  Viaggi  ,  commissioni,  e  stu- 
dj furono  mai  sempre  per  tutta  la  vita  di  lui  una  me- 
desima e  sola  cosa  ,  talché  sempre  più  aumentandosi 
e  la  copia  delle  erudizioni,  e  la  feracità  delle  idee,  e  la 
varietà  degli  argomenti, eia  facilità  dei  confronti,  non 
rimetteva  il  piede  sulle  Venete  sponde  che  per  assi- 
curar nuove  glorie  alla  Regina  dell'Adria.  Doveva 
egli  innalzarsi  uno  splendido  monumento  al  defunto 
Doge  da  Ponte?  Ecco  lo  Scamozzi  inventar  una  fab- 
brica magnificentissima  d'  ordine  composito,  che,  or- 
"  nata  colle  statue  e  coi  fregi  del  famoso  Vittoria  ,  im- 
porrà per  più  di  due  secoli  Y  ammirazione  dei  posteri, 
•  ed  empierà  di  sommo  rammarico  l'età  nostra,  cui  toc- 
ca di  ricordarla  distrutta.  Fanno  eglino  dono  alla  Re- 
pubblica Veneta  il  Cardinale  ed  il  Patriarca  G rima- 
ni degli  oggetti  preziosissimi  di  antichità  ,  che  erano 
in  loro  potere  ?  Ecco  il  Senato,  che  ne  commette  un 
Museo  ,  dove  Y  ingegno  dello  Scamozzi ,  ordinando 
una  scala  ,  che  mettesse  alla  Libreria  ,  ed  apprestando 
sale,  nicchie,  e  compartimenti  della  più  squisita  in- 
venzione ,  abbelliti  sempre  dalle  opere  del  Vittoria , 
meritasi  tanta  stima  ,  che  .  disturbato  da  breve  gita 
alla  patria,  Y  autorità  pubblica  impone,  che  rimanga- 
no sospesi  i  lavori  attesa  l'assenza  dell' Architetto.  Ma 
r  applicazione  dello  Scamozzi  ad  un'  opera  noi  disici- 


22 

geva  mai  dalPincaricarsi  di  un'  altra,  ancorché  fuor  di 
Venezia.  II  suo  gran  genio  esultava  nella  moltiplicità 
degli  incarichi  ,  e  la  rapidità  del  baleno  lo  accompa- 
gnava costante  nelF  inventare  grandiosamente  e  di- 
sporre. Parli  a  tutta  prova  Y  invenzione  del  Teatro  dì 
Sabionetta  ,  dove  non  ebbe  a  parer  vero  che  in  dieci 
giorni  appena  di  andata  e  ritorno  F  immortale  Vespa- 
siano Gonzaga  aver  potesse  il  disegno  di  tal  opera, 
che  per  alcune  parti  vantaggia  fors9  anche  Y  Olimpica 
di  Vicenza,  Certo  alio  Scamozzi  medesimo  doveva 
parer  sempre  lungo  quel  tenipo,  che  gli  recasse  la  pai» 
ma  di  aver  fondato,  sebbene  in  proporzioni  più  stret- 
te ,  una  mole  che  potesse  un  giorno  competere  con 
quella  del  ben  temuto  Palladio.  Incontrar  le  occasio- 
ni, avidamente  abbracciarle,  e  superarne  i  cimenti  più 
ardui,  che  gli  si  potessero  offrire  nell5  ampiezza  stessa 
del  suo  desiderio,  è  già  questa  ormai  quella  irrequie- 
ta abitudine,  che,  viaggiando,  disegnando  9  e  scriven- 
do, deve  condurlo  al  sepolcro.  Non  vi  ha  penna  di 
fatti,  o  volo  di  fantasia,  che  seguitare  lo  possa  nel  cor- 
so dell'  opere  che  segnalarono  gli  ultimi  cinque  lustri 
della  sua  mortale  carriera  .  Paragonate ,  o  Signori  ,  a 
questo  breve  corso  di  tempo  un  altro  viaggio  a  Roma, 
uno  a  Praga  per  la  via  d'  Allemagna  con  ritorno  pel 
Regno  di  Francia,  e  per  la  S  vizzera,  un  altro  aFirenze,  ed 
un  ultimo  a  Salisburgo  j  ponetevi  appresso  le  frequen- 
ti gite  per  molti  luoghi  e  città  della  veneta  terrafer- 
ma; applicatelo  alla  costruzione  di  più  che  trenta  pa- 
lazzi ,  di  sette  chiese  e  conventi  ,  di  oltre  a  venti  ope- 
re varie  sì  di  modelli  che  di  ristauri,  e  sopra  tutto  d'i- 
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draulica  ;  accordategli  tempo  al  concepimento  ed  alla 
stampa  di  un  opera  in  dieci  libri  ordinata,  che  rappre- 
senti Videa  universale  dell1  Architettura;  attribuitene 
parte  alle  invenzioni  non  eseguitesi  di  altri  sei  palaz- 
zi, e  di  alquante  altre  opere,  alcune  incerte,  ed  alcune  di 
minor  conto;  raffiguratevi  per  un  istante  la  moltiplicità 
delle  cure,  degli  studj ,  del  carteggio,  dei  sopraluoghi, 
delle  consultazioni  a  tutto  ciò  relative  ;  e  giudicate 
dappoi  se  il  corso  di  ventott' anni,  quanti  ne  corrono 
dal  ritorno  dello  Scamozzi  da  Sabionetta  all'  ultimo 
della  sua  morte,  non  equivalga  rispetto  alla  storia  del- 
l'Architettura d'altre  nazioni,  al  corso  di  più  d'un  se- 
colo. Tanto  egli  è  vero,  che  era  straordinario  l'inge- 
gno del  Vicentino  Scamozzi!  Tanto  egli  è  vero,  che, 
se  forse  mancano  all'età  moderna  gli  ingegni  a  lui  pa- 
ri, mancano  pur  elleno  le  circostanze  dell'  età  nostre 
allo  sviluppo  di  tali  ingegni! 

Rimane  tutta  volta  a  vedere,  se,  hientre  an  si  osa- 
mente seguiva  tutti  gli  impulsi  del  singolarissimo  in- 
gegno, gli  venisse  poi  meno  la  palma  d'insigne  e  va- 
loroso Architetto.  Ma  già,  senza  considerare  la  mole 
di  tutte  e  ciascheduna  le  opere  cui  egli  sottopose  gli 
omeri  poderosi,  Io  Scamozzi,  anche  a  fronte  di  quel 
sovrano  principio,  che  assegna  la  riputazione  di  gran- 
de architetto,  non  a  chi  disegnò  ed  ordinò  molte  fab- 
briche, ma  a  chi  ne  condusse  a  termine  molte  di  ben 
intese  e  perfette  ;  può  dimandare  a  buon  diritto,  che 
lo  si  tenga  in  gran  conto.  E  a  dir  vero  devesi  dargli 
vanto   di  grandiose  costruzioni  compiute  malgrado 
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le  più  anguste  ed  irregolari  forme  dell'area?  lì  Palaz- 
zo Trissino  lungo  il  corso  in  Vicenza  mostrasi  tuttora 
qual  modello  di  perfezione.  Vien  domandato  da  lui 
l'esempio  di  signorile  palagio,  che  gli  intendenti  pos- 
sano qualificare  per  degno  di  primazia  fra  ì  bellissi- 
mi*} Il  nostro  pensiero  si  porta  subito  al  Palazzo  Con- 
tarmi a  san  G  ervasio  in  Venezia.  Voglionsi  da  lui  va- 
rietà d'invenzioni  in  case  di  campagna  ed  amenità  di 
soggiorni  in  villa?  Parlano  a  suo  favore  le  invenzio- 
ni per  la  casa  Bardellini  a  Monfumo,  le  fontane  di 
casa  Zen  in  Asolo,  i  Palazzi  Molin  a  Monselice,  Friu- 
li a  Carrara,  Cornaro  a  Castelfranco ,  Tirabosco  a 
Mestre,  ed  altri  molti,  che  lungo  sarebbe  rammemo- 
rare. Vuoisi  giudicarlo  profondo  nell'arte  bellica?  La 
Fortezza  di  Palma  ricorda  ch'egli  fu  tra  i  chiamati  a 
porne  la  prima  pietra,  e  la  invenzione  di  un  palazzo  a 
maniera  di  fortezza  sui  confini  della  Polonia  appalesa 
tuttora  la  somma  versatilità  del  suo  ingegno.  Non  par- 
lo delle  Chiese  e  Conventi  de'  R.  R.  P.  P.  Teatini  in 
Padova  e  Venezia,  non  della  Chiesa  e  Convento  degli 
Ognissanti  in  Padova,  non  del  Tempio  di  s.  Michele 
in  Este,  non  della  fabbrica  delle  Sette  Chiese  per  casa 
Duodo  a  Monselice,  non  di  altre  svariatissime  sue  in- 
venzioni, ch'erano  da  lui  mandate  in  tutte  parti  d'Eu- 
ropa. Ben  dico  fidatamente,  che,  a  giudizio  dei  più  fa- 
mosi, il  nome  dello  Scamozzi  merita  d'andar  vicino 
a  quello  dei  più  celebri  Architettori,  che  seguirono  la 
bella  antichità,  e  furono  più  generalmente  approvati. 
Dico  fidatamente,  che  non  è  rado  il  caso,  che  trattan- 
do gli  ordini,  egli  si  meriti  un  grado  di  preferenza  su 
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rutti-  Dico  fidatamente,  che  il  Palazzo  Trissino  sul 
corso  a  Vicenza,  che  quello  Contarini  a  s.  Gervasio  a 
Venezia,  che  le  Procuratone  Nuove,  ed  il  Museo,  so- 
no capi  lavori,  che  lo  mantengono  a  tutte  prove  Ar- 
chitetto di  merito  singolare,  e  nella  sua  professione 
profondo.  E  voi  omhre  riverite  di  Antonio  da  Ponte, 
e  di  Santino  Solari  non  paventate  più  oltre  che  ai  me- 
riti del  Vicentino  Scamozzi  io  voglia  adesso  accoppiar 
quelli  pure  dell'invenzione  del  Ponte  di  Rivo  Alto,  e 
della  Fabbrica  del  Duomo  e  Palazzo  attuale  di  Salis- 
burgo. Al  trionfo  dello  Scamozzi  in  un  tanto  giorno, 
so  d'aver  già  detto  abbastanza;  e  di  ben  altro  momen- 
to sarà  il  decidere  la  gran  questione  per  cui  taluno  vi 
fa  sentire  indeciso  il  grado  e  la  proprietà  degli  allori. 
Senonchè  per  la  vita  dello  Scamozzi,  il  quale  nel  col- 
mo della  virilità,  e  delle  forze  abbracciava  col  pensie- 
ro T  Europa  tutta ,  e  che  affascinato  dalla  ubertà  dei 
guadagni ,  e  dallo  splendore  delle  occasioni  piuttosto 
si  affaticava  per  corrervi  dietro,  che  per  arrestar  i  lor 
passi;  il  secolo  si  avvicinava  di  gran  corsa  al  seicento, 
e  stupendi  fumi  di  boria  ,  e  di  ventosa  magnificenza 
cominciavano  ad  invadere  i  campi  delle  lettere  ed  arti 
belle.  Già  cento  destrieri  si  preparavano  al  Guidi  per 
volar  alto  in  Pindo  ;  l'arco  baleno  piegavasi  a  formar 
il  ponte  che  conducesse  all'  eternità  ;  gli  onori  divini 
stavano  per  essere  dispensati  con  profusione  meravi- 
gliosa ;  e  versi,  lettere  ,  ed  arti  colla  stessa  prodigalità 
delf  ingegno  non  dovevano  bastar  più  alla  vastità  del- 
T  iperboli,  ed  all'esaltamento  delle  invenzioni. 

Egli  è  derivato  da  ciò  pur  troppo,  che  un  genio  non 
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contenuto  dal  sentimento  della  riverenza  verso  li  suoi 
precessori  e  maestri ,  e  divorato  anzi  dalla  smania  di 
soverchiare  il  lor  nome  ,  pagasse  in  parte  la  pena  di 
tanto  eccesso  ,  col  segnare  le  prime  orme  di  un  gusto 
depravato  e  depravatore,  specialmente  nei  due  monu- 
menti Grimani  a  S.  Giuseppe  di  Castello,  e  Dollìn  a 
S.  Salvatore,  che  altri  riferisce  peraltro  a  Giulio  dal 
Moro.  Anche  molto  di  tributo  dovette  pagar  lo  Sca- 
gnozzi all'insaziabilità  del  prestarsi  a  tutto,  ed  alla  con- 
seguente impossibilità  di  sorvegliare  egli  stesso  tutte  le 
proprie  fabbriche,  e  di  poterle  tutte  condurre  a  quella 
perfezione  di  effetto,  che,  quando  manchi  una  diligen- 
tissima  esecuzione,  è  condannata  spesse  volte  a  dover 
perir  nel  disegno.  Ma  se  in  qualunque  modo  V  insigne 
Architetto  lo  si  trova  mai  sempre  o  tutto  od  in  parte 
in  qualunque  fabbrica  dello  Scamozzi  quasi  sempre 
distinta  dalla  nobiltà  del  pensiero,  e  dalla  comodità 
dei  comparti  ;  il  massimo  dei  tributi  lo  dovette  soddi- 
sfar poi,  non  già  nel  concepimento  della  sua  grande 
opera  Y  Idea  universale  dell "Architettura ,  ma  sì  nel- 
F  esecuzione  della  medesima,  la  quale  fatta  per  così 
dire  continuamente  in  piedi,  non  potè  non  soggiacere 
al  danno  enorme  di  queste  cause:  sicché  tra  Y  ansietà 
di  perpetuare  le  sue  invenzioni  in  quest'  opera  ?  e  quel- 
la di  pur  mandarla  alle  stampe  prima  di  scendere  nel 
sepolcro,  ebbe  a  vedere  la  pubblica  luce  soli  sei  mesi 
prima  della  sua  morte,  ed  a  far  prova  della  precipita- 
tone colla  quale  ne  furono  distese  ed  accozzate  le  varie 
parli.  La  pubblicava  niente  meno  un  grande  e  famoso 
maestro  d'architettura,  e  fu  per  questo ?  che,  anche 
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rispetto  alla  detta  opera  può  bastare  il  solo  sesto  libro 
della  medesima,  dove  da  pari  suo  discorre  e  tratta  degli 
ordini,  a  qualificarlo  per  tutti  i  tempi  un  Architetto  su- 
blime, che  non  a  torto,  a  dir  vero,  benché  invasato 
dal  fumo  del  secolo ,  dimandava  coli'  ultima  sua  vo- 
lontà un  monumento,  che  fosse  degno  di  lui. 

Lo  imperché,  Signori,  non  siavi  chi  si  stupisca 
che  lo  stesso  Scamozzi  in  tanto  eccesso  di  amor  di 
gloria  audacemente  trascini  il  suo  laudatore  mede- 
simo al  tribunale  tremendo  della  posterità,  da  cui 
non  avrebbe  dovuto  mai  sollecitare,  e  niente  meno  ha 
provocato,  e  provoca  incessantemente,  un  giudizio.  Sia 
pure  che  taluni  vogliano  offizio  del  lodatore  il  porre  a 
luce  soltanto  i  meriti  del  lodato  per  istendere  un  velo 
pietoso  su  quelle  mende,  che  talvolta  sono  imputabili 
alla  fralezza  della  umana  natura.  Lo  si  farebbe  indarno 
nel  caso  nostro.  Quello  Scamozzi  che  gareggiò  sempre* 
e  fece  ogni  sforzo  per  oscurare  la  fama  di  quanti  lo  pre- 
ce dettero,  e  più  dell'  immortale  Palladio,  non  solo 
vuol  che  si  compia  al  santo  dover  di  giustizia  se  di 
questi  due  figli  della  medesima  patria  Funo  si  misura 
coli  'altro,  ma  grida  ai  posteri  imbaldanzito:  che  fino 
ad  esso  li  precetti  deWarte  erano  come  spariti  e  per- 
dutilSe  però  vano  tornerebbe  evitarlo,  si  colga  alme- 
no Futilità  del  confronto. 

Poveri  ed  oscuri  s'  ebbe  Falladio  i  natali;  gli  ebbe 
lo  Scamozzi  da  padre  agiato  ,  e  ben  noto  nella  profes- 
sione degli  agrimensori,  e  nello  studio  dei  buoni  au- 
tori. Quello  doveva  tutto  alla  bontà  delF indole,  ed 
all'amore  al]o  studio,  che  gli  procurava  il  patrocinio 
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e  V  amorevolezza  d' un  Trissino  ;  questi  si  avanzo  nella 
carriera  dell'  Architetto  mantenuto  sempre  dal  padre 
suo  infino  al  tempo  in  cui  moriva  Palladio.  Andrea 
chiudeva  settanta  due  anni  di  cristiana  vita  accompa- 
gnato al  sepolcro  dalle  virtù  di  ottimo  cittadino  ,  e 
colla  dignità  di  padre  e  marito  ,  modello  di  tenerezza 
affettuosa  ;  Vincenzo  ne  correva  a  briglia  sciolta  ses- 
tantaquattro,  lungi  dalla  patria,  e  da'suoi.  Aveva  quello 
eredi  e  successori  li  figli;  questi  le  discordie  e  le  liti 
per  disputarsi  un  titolo  di  adozione,  che  la  vanità  di 
perpetuare  il  casato  aveva  suggerito  in  gra  n  parte ,  e 
che  l'amor  della  roba  ,  e  la  non  curanza  degli  esecu- 
tori testamentarii  ridussero  pur  troppo  a  nulla.  Fu  ben 
dell'uno  travagliosa  la  vita,  e  per  infima  condizione  do- 
vette assai  spesso  inchinare  P  altezza  eia  libertà  de9  suoi 
concepimenti  alla  potenza  altrui ,  ed  andar  contento  di 
povere  ricompense  chiudendo  la  vita  senza  aver  tutta 
propria  neppur  la  tomba.  I  giorni  dell'  altro  rifulsero 
ognora  per  la  luce  de'suoi  trionfi,  appena  offuscata  da 
qualche  leggiera  nube  :  agiata  ne  fu  la  sorte ,  ricchis- 
sime le  ricompense.  La  candida  e  riserbata  virtù  del- 
l' uno  lo  discostò  non  poco  dall'  aura  e  dal  favor  dei 
potenti.  I  molli  e  magnifici  costumi  dell'altro  gliene 
accattarono  più  facilmente  i  favori.  Ma  Palladio  con 
dolce  e  cristiana  morte  chiudeva  i  suoi  giorni  in  patria  ; 
questa  gli  decretava  onori  di  funerali  e  di  pubblico 
elogio;  questa  gli  innalzava  le  statue,  e  quasi  di  lui  solo 
sovra  ogni  altro  suo  grandissimo  pregio  superba ,  ne 
andava  in  corso  degli  anni  a  cercare  amorosamente 
le  ceneri  j  e  fra  le  acclamazioni  di  oltre  due  secoli  un 
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Vicentino  con  generosità  di  patrio  concepimento  ordi- 
nava a  Palladio  un  preziosissimo  monumento.  Lo  Sca- 
mozzi  terminava  la  vita  proclamando  che  la  patria  lo 
aveva  pregato  per  la  dedicazione  dell'ottavo  libro  della 
sua  opera;  in  quell'atto  stesso  le  annoverava  i  servigi 
che  le  aveva  prestato  j  moriva  lontano  da  lei ,  senza 
onore  di  patrio  lutto  ;  che  per  suo  ordine  scendeva  nel 
sepolcro  gridando  ,  che  il  suo  nome  avrebbe  durato  a 
pari  dell'eternità;  ordinava  a  sè  un  monumento  e  busto 
degno  di  un  pari  suo  ,  e  la  terminava  in  breve  tempo 
col  non  aver  che  gli  avanzi  di  quello,  che  andò  qua  e 
là  trasportato  lontano  sempre  dal  luogo  della  sua  sepol- 
tura. Non  lasciò  Palladio  alla  patria  legato  alcuno,  fuor 
quello  preziosissimo  della  sua  virtù,  e  del  suo  esempio. 
Guastò  lo  Scamozzi  col  fumo  dell'ambizione  l'utilità 
di  quello  che  doveva  renderlo  benemerito  perpetua- 
mente de'suoi  ;  e  la  provvidenza  che  permise  la  disper- 
sione di  quella  sostanza  boriosa,  anche  senza  il  legato 
dello  Scamozzi,  aggiunse  alle  glorie  della  famosa  Vi- 
cenza il  nome  di  Calderari.  Morto  Palladio,  tutti  atte- 
starono in  favore  della  gran  bontà,  affabilità,  e  religione 
di  lui  ;  di  Scamozzi  tutti  attestarono  la  smisurata  am- 
bizione. Ciò  quanto  alla  vita  loro  civile.  Per  conto 
d' arte,  dimanda  la  critica  che  si  consideri:  essere  stato 
Palladio  grande  e  famoso,  quando  Scamozzi  comin- 
ciava ad  operare,  sebbene  con  metter  lampi  di  poten- 
tissimo ingegno  .  Palladio  e  Scamozzi  più  volte  si 
trovarono  in  Roma  alla  vista  di  quelle  veneran- 
de e  superbe  ruine  .  Quegli  ne  dava  dotte  ed  assen- 
nate illustrazioni  nel  i554  ;  nel  i53o  Scamozzi,  più 
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che  altro  per  far  un  libro  da  contrapporre  ,  e  senza 
troppa  esattezza.  In  Andrea  l'erudizione  e  F amore 
dell'  antichità  furono  estese  e  profonde  quanto  lo  dino- 
tano i  commentarii  di  Cesare  e  di  Polibio  ;  in  Vincen- 
zo tanto  incerte  e  sottoposte  alT  impero  della  fantasia 
quanto  lo  mostrano  le  spiegazioni  che  propose  pegli 
Scamilli  impari  di  Vitruvia,  pella  casa  Pliniana,  e  pelle 
piantagioni  a  quinquncio.  La  modestia  regolò  la  penna 
di  Palladio,  che  mosse  lo  stile  per  sentieri  di  tutta  pre- 
cisione e  purezza ,  sicché  prese  seggio  onorato  fra  gli 
scrittori  di  lingua  ;  la  superbia  e  la  fretta  spinsero  fra 
dirupi  la  vena  benché  abbondante  dello  Scamozzi , 
siffattamente  che  della  di  lui  opera,  toltone  il  libro  VI, 
si  desidera  più  che  altro  il  compendio ,  intanto  che  i 
libri  di  Palladio  sono  avidamente  ricerchi,  e  nelle  mani 
di  tutti.  Le  occasioni  e  le  circostanze  propizie  manca- 
rono bene  spesso  a  Palladio,  molto  più  rispetto  alla  va- 
stità del  genio  di  lui,  che  lascio  nelle  sue  opere  ben 
evidente  il  più  che  avrebbe  operato  e,  si  può  impa- 
rare da  quelle.  Sopraffatto  in  vece  Scamozzi  dalla  folla 
delle  commissioni,  e  dall'aura  della  fortuna  seconda, 
per  correr  dietro  a  tutto,  mancò  talvolta  a  sé  stesso,  e 
diede  insuperbito  nel  falso.  Sorgono  intanto,  egli  è 
vero  'maestose  moli ,  li  Palazzi  Trissino  e  Contarmi , 
le  Procuratorie  ed  il  Teatro  di  Sabionetta  a  parlar  di 
Vincenzo  ai  futuri  ;  ma  il  Teatro  Olimpico,  la  Roton- 
da, le  Chiese  di  S.  Giorgio,  e  del  SS.  Redentore,  la 
facciata  di  S.  Francesco  della  Vigna  e  tanV  altre  sono 
portenti  da  non  soffrire  confronti.  Si  dimanda  egli  di 
più  ?  Pare  che  il  Cielo  stesso  abbia  voluto  risarcire  Pai- 


31 

ladio  dei  torti  sofferti  dal  suo  rivale,  facendo  sorgere 
nella  mente  di  un  beneficato  di  questi  P  idea  di  pub- 
blicare magnificamente  incise  e  illustrate  le  fabbriche 
di  Palladio,  a  potersi  dire  per  poco  che  questo  editore 
abbia  usato  del  benefizio  dello  Scamozzi  per  accrescer 
le  glorie  di  un  innocente  che  ben  conobbe  oppressato 
dal  proprio  benefattore. 

A  noi  pertanto  che  s' aspetta  in  quest'oggi?  Con- 
donare alle  fralezze  dell'  uomo  ;  serbar  la  corona 
di  Principe  degli  architetti  alP  immortale  Palladio  ;  ed 
ammirare  nel  suo  concittadino  Scamozzi  quel  desso 
che  già  proposi  ;  un  portentosissimo  ingegno ,  un  Ar- 
chitetto di  merito  singolare.  Tale  lo  riverirono  oltre 
due  secoli  di  già  trascorsi  :  tale  lo  approveranno  i  fu- 
turi ,  ne  sarà  mai  che  Y  occhio  ricercatore  del  bello 
trascurar  possa  la  vista  delle  maestose  sue  fabbriche , 
e  lo  studio  de9  suoi  profondi  consigli. 

E  voi  moli  superbe,  gemme  del  suolo  Adriaco,  che 
ripercuotete  tuttora  i  raggi  indelebili  della  Veneziana 
grandezza ,  cacciate  nel  cuore  dei  neghittosi  scintille 
cocenti  di  sodo  amore  alla  gloria,  sicché  in  bella  gara , 
e  Mecenati ,  e  Architetti  si  portino  ad  innalzare  quegli 
edifizj ,  che  soli  bastano  a  provare  ai  posteri  la  sapienza 
dei  regnanti,  l'agiatezza  delle  nazioni,  il  felice  stato 
dell'arte.  Chi  raffronterà  F  età  nostre  a  quelle  dei  Vi- 
gnala ,  dei  Sammichieli,  dei  Palladio,  e  degli  Sca- 
mozzi? E  potrà  essere  ancora  che  P  oro  abbia  ad  ab- 
bondar sempre  a  distruggere,  a  raffazzonare  muraglie, 
o  a  costruzioni  vigliacche;  ed  a  non  esservi  quasi  mai, 
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o  radissimo,  per  opere  maestrevolmente  e  grandiosa- 
mente condotte  ? 

Devoti  dell'  arti  belle  !  La  vostra  vita  deve  serbarsi 
bella,  ed  onorata  fra  coloro  che  il  nostro  tempo  diran- 
no antico.  Tenta  egli  il  vento  delle  tribolazioni  di  am- 
morzare la  fiamma  che  dà  la  luce  de' vostri  ingegni? 
Proteggetela ,  custoditela ,  non  dubitate.  Cessata  la 
bufferà  scoppi  eranno  a  mille  doppj  gli  applausi,  e  du- 
reranno quanto  il  moto  lontani. 

Vien  ella  in  vece  a  voi  da  canto  lusinghiera  fortuna 
per  far  prova  d'accrescerla  col  suo  favore?  Non  respin- 
getela bruscamente  ,  ma  tenetela  circospetti  lontana 
un  passo  da  voi.  Non  gioverà  mai  all'altezza  del  vostro 
proposito  nè  lo  strepito  delle  sue  voci ,  nè  il  continuo 
affaccendamento  in  cui  pretenderebbe  occuparvi.  Po- 
che parole  ancora ,  e  ho  finito. 

Il  genio,  V  uomo  grande  (  sì  l'uomo  grande  ;  che 
tale  lo  Scamozzi  fu  daddovero  considerato  in  sè  stesso) 
questo  genio  dissi,  quando  doveva  spingere  al  colmo  la 
perfezione  dell'Arte  sublime  di  cui  aveva  veduto,  ed 
accresciuto  ancora  i  trionfi  ;  questo  genio,  che  nell'età 
del  secolo  moveva  ultimo  i  passi  nella  carriera  dei  Sam- 
michieli,  degli  Alberti,  dei  Sansovini,  e  doveva  baciar 
l'orme  dell'immortale  Palladio  ;  la  terminò  pur  troppo 
a  segnar  in  vece  le  prime  nella  sciagurata  strada  del- 
l'imprecato  seicento.  Chi  ve  lo  addusse?  L' irreve- 
renza all'  autorità  dei  maggiori»  Ed  oh  quant'  egli  è 
vero,  che  un  nodo  comune  unisce  in  dolce  vincolo  di 
unità  le  ragioni  di  tutto  il  bello  letterario  ,  scientifico, 
politico,  e  religioso!  Quali  e  quanti  nomi  di  guerrieri. 
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di  politici,  di  letterati,  di  teologi,  sono  dalla  tremenda 
posterità  affastellati  cogli  Scamozzi  !  Non  dico  di  più. 

Questo  è  tempio  sacro  alla  pace  dell'  arti  ;  questo  è 
giorno  tutto  di  letizia  e  trionfo. 

Esaltiamo  dunque  il  genio  dello  Scamozzi  per  tutto 
quello  che  è  grande;  e  i  vostri  ingegni,  Giovani  valo- 
rosi, s'accendano  prudentemente  a  seguirlo  negli  ar- 
dui voli,  per  esser  cari  a  voi  stessi,  per  esser  grati  alla 
patria,  e  per  rendere  degno  onore  all'  impero  sapiente, 
favoreggiatore ,  munifico  de'  vostri  studj ,  del  sempre 
Grande,  del  sempre  Magnanimo  FERDINANDO. 
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